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1. Secondo la nuova formulazione dell’art. 2 comma 5 della legge 241/90, in caso di ricorso volto a censurare il silenzio amministrativo, sono ascritte alla cognizione del G.A. le seguenti valutazioni circa: a) l’inutile decorso del termine previsto dalla legge o dagli atti di autoregolamentazione per l’adozione del provvedimento; b) l’esistenza di un obbligo a provvedere, posto da fonti normative o di autolimitazione, anche contrattuale, dell’Amministrazione; c) l’esistenza di un interesse (anche oppositivo) all'adozione dell'atto in capo al ricorrente; d) limitatamente ad atti a contenuto vincolato e sempre naturalmente che il ricorrente lo richieda (in quanto la verifica della fondatezza della istanza inevasa deve essere oggetto di apposita richiesta processuale, in ossequio al principio di corrispondenza tra chiesto e pronunciato), il giudice dovrà operare la valutazione di fondatezza della istanza. Inoltre, la “nuova” fattispecie del silenzio, disciplinata dall’art. 2 della legge 241/90, non richiede più, come in precedenza, la diffida espressa, essendo sufficiente per la proposizione del ricorso, il mero decorso del termine a provvedere, senza alcun provvedimento da parte dell’Ente.

2. A fronte di una istanza edilizia, si apre un procedimento amministrativo a contenuto obbligatorio, perché la facoltà di edificare è insita nel patrimonio del disponente e richiede solo una attività di controllo da parte dell’Ente per poter essere attuata. Ne consegue che, pertanto, è ascritta alla sfera delle valutazioni della P.A. (da esercitarsi) nel procedimento solo la verifica dei presupposti urbanistici, che, come tali, sono oggetto di meri accertamenti tecnici. Quindi l’Ente non può discrezionalmente decidere se provvedere o meno, ma deve valutare l’istanza e concludere il procedimento con un provvedimento espresso a contenuto vincolato, che può solo essere di accoglimento della domanda dell’interessato o di reiezione della stessa.

